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◆ Il Dornier 328 della Minerva Airlines
è atterrato sulla pista del «Colombo»
ma non è riuscito a frenare la sua corsa

◆Le vittime sono la hostess e 3 passeggeri
I superstiti salvati nell’acqua gelida
Un colpo di vento ha «spinto» la coda?

Apparecchio nuovo, scalo in ordine
Ds: «Subito l’agenzia per la sicurezza»
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ROMA Il Dornier 328, il bimotore turboelica della
Minerva Airlines caduto in mare a Genova, aveva
dueannidivitae5.800oredivolo.Difabbricazione
tedesca, l’apparecchio aveva superato mercoledì
un primo chek up e stava per essere trasferito aMo-
nacoperun’altrapiùapprofonditamanutenzione.
La Minerva Airlines è una piccola compagnia che
ha iniziato la sua attività nel settembre del ‘96 tra-
sportando oltre 25.000 passeggeri, saliti a 350.000
loscorsoanno.L’etàmediadellaflottaèdi1,2anni.
Aereoragionevolmentesicuro, insomma,einbuo-
ne condizioni. Meno sicuro è considerato il «Cri-
stoforo Colombo», l’aeroporto di Genova. Ma la
suapistadivoloè lunga3.025metri, larga45,capa-
cediunaresistenzadi35.000chilogrammiperruo-
ta singola. «Le caratteristiche della pista - secondo
l’autorità portuale di Genova - consentono anche
agli aeromobili di grosse dimensioni di operare in
condizioni di assoluta sicurezza e con la massima
capacitàdicarico».DellostessoavvisoèAurelioDel
Cielo, segretario regionale Filt-Cgil: «La pista - assi-
cura - è assolutamente regolare, tanto è vero che a
Genova atterrano aerei di qualsiasi dimensione».
Del Cielo ricorda che il vento non ha mai causato
incidenti gravi: «Quando la tramontana è troppo
forte - spiega-, lo scalovienechiuso.Normalmente
nel periodo invernale nel nostro scalo vengono di-
rottati aerei che non possonoatterrare inaltri aero-
portidelNordchiusipernebbia».

Scalo genovese meno a rischio di quel che sem-
bra, insomma. A differenza di quanto veniva de-
nunciato fino a tempi anche molto recenti, del re-

sto, ormai «in Italia - afferma il comandante Niki
Snider, dirigente dell’Anpac - gli aeroportidalpun-
to di vista strutturale sono tutti sicuri, anche se in
molti casi sono migliorabili. In ogni caso, anche su
questi aeroporti non si opera mai in condizioni di
non sicurezza. Quando queste non ci sono, si fa
sempre ricorso a un aeroporto “alternato”, che
comportadisagiper ipasseggeriedannieconomici
per lacompagnia».Snidersottolineache«anche in
alcuni aeroporti circondati da un’orografia proble-
maticaperdecolli eatterraggi (comePalermoper la
vicinanza della montagna, Reggio Calabria che ri-
chiedeunavvicinamentocontraiettoriacurva,Ge-
nova quando vi sono forti raffiche di vento) si ope-
rasolosesonogarantitecondizionidiassolutasicu-
rezza. Migliorare alcune attrezzature tecniche co-
mequellediradioassistenzainalcuniaeroporti(co-
me ad esempio aCagliari)può migliorare l’operati-
vità ed estenderla 24 ore al giorno per 365 giorni
l’anno».

Resta comunque il problema di garantire il mas-
simo abbattimentodei rischi: «Anchequestograve
incidente - dice il responsabile trasporti dei Ds, il
deputato Cesare De Piccoli - segnala la necessità di
assicurare il massimo delle condizioni di sicurezza
in tutte le fasi del volo aereo e sottolinea l’urgenza
di prevenire all’istituzione dell’agenzia per la sicu-
rezza». Agenzia prevista da una proposta di legge
presentata dal deputato di An e comandante Alita-
lia Luigi Martini, già approvata all’unanimità dalla
CameramaancorainattesadiesserevagliatadalSe-
nato.Il corpo di una delle vittime del disastro aereo sulla banchina del porto L.Zennaro/Ansa

Aereo cade in mare a Genova: 4 morti
Un ragazzo ha salvato gli altri passeggeri. Dubbi sulle cause dell’incidente

LA TESTIMONIANZA

«Ho spinto con tutte le forze e il portellone s’è aperto»
ROSSELLA MICHIENZI

GENOVA Forse è stata una raffica
di vento, forse un atterraggio trop-
po «lungo», a trasformare ieri mat-
tina in incubo l’arrivo all’aeroporto
Cristoforo Colombo di Genova di
un piccolo turboelica proveniente
da Cagliari con 31 persone a bordo.
Il velivolo, in fase di atterraggio,
non è riuscito a fermarsi al termine
della pista ed è finito in mare. Una
giovane hostess e tre passeggeri so-
no annegati nella fusoliera invasa
dall’acqua; i ventisette superstiti,
compresi gli altri tre membri dell’e-
quipaggio, sono salvi grazie al co-
raggio e alla prontezza di spirito di
un ragazzino di quindici anni, che
è riuscito ad aprire il portellone po-
steriore dell’aereo. L’immediatezza
dei soccorsi ha fatto il resto: i vigili
del fuoco, intervenuti in una man-
ciata di minuti, hanno impedito
l’affondamento completo del veli-
volo, il cui muso era già sprofonda-
to in mare, consentendo una rapida
ed efficace conclusione delle opera-
zioni di salvataggio.

Due donne e due uomini le vitti-
me. John Collier, cittadino austra-
liano cinquantacinquenne, mana-
ger della P&O, dirigeva il terminal
portuale gestito dalla «Cict Sardi-
nia»; di fresca destinazione a Ca-
gliari, era sbarcato per la prima vol-
ta sull’isola due settimane fa, ac-
compagnato dalla moglie per cerca-
re casa, e ieri era ripartito da solo al-
la volta di Genova per sistemare
una questione di lavoro. Dopo che i

sommozzatori dei vigili del fuoco lo
hanno recuperato dalla carlinga
sommersa e lo hanno trasportato
sulla banchina, è stato strappato al-
la morte una prima volta dal dottor
Paolo Cremonesi, medico di Elisoc-
corso. «Lo abbiamo intubato e ven-
tilato e dopo una quarto d’ora il

cuore ha
ripreso a
battere.
Mentre
l’elicotte-
ro lo tra-
sportava
a San
Martino
ha avuto
un altro
arresto
cardiaco.
È stato di

nuovo rianimato, ma è andato defi-
nitivamente in arresto quando già
si trovava al pronto soccorso».

Altrettanto inutile è stato il pro-
digarsi di soccorritori e medici per
l’assistente di volo Alessandra Bru-
gnolo, padovana, 25 anni appena;
per Giuseppa Floris, 61 anni, pen-
sionata di Guspini in provincia di
Cagliari; e per l’ingegner Antonio
Fonnesu, 35 anni, di Alghero. I su-
perstiti, in gran parte in grave stato
di shock e con sintomi di ipoter-
mia, sono stati ricoverati nel giro di
mezz’ora negli ospedali più vicini.
Per tutti la prognosi è stata benigna
e tre persone sono state dimesse già
in serata.

L’aereo, un Dornier 328 della Mi-
nerva Airlines di Padona, compa-

gnia che gestisce alcuni servizi di li-
nea per conto dell’Alitalia, era de-
collato da Cagliari alle 11,30. Un’o-
ra dopo la torre di controllo del Cri-
stoforo Colombo lo atorizzava al-
l’atterraggio, ma il velivolo, dopo
aver percorso i tre chilometri e 25
metri di pista ha sfondato il muret-
to di mezzo metro che delimita la
banchina aeroportuale ed è piom-
bato in acqua. Alle 12,32 l’allarme
al 118, alle 12,36 l’arrivo della pri-
ma autoambulanza, due minuti do-
po alcuni vigili del fuoco si erano
già tuffati in mare per ancorare con
qualche cima l’aereo - in via di
sprofondamento e allontanato dal-
la banchina da una forte corrente -
e per soccorrere, prima a braccia,
poi con l’aiuto di due pilotine e del-
le zattere autogonfiabili, i passegge-
ri aggrappati alle ali del turboelica o
finiti in acqua. La via della salvezza,
in quella che stava diventando una
trappola mortale per tutti i passeg-
geri e l’equipaggio, era stata aperta
da Marco Melis, 15 anni, capofila di
una squadra di giovani nuotatori
cagliaritani in viaggio verso Impe-
ria per partecipare ad alcune gare di
campionato. È stato Marco ad apri-
re un portellone del velivolo già se-
misommerso, è stato Marco insie-
me ai suoi compagni di squadra ad
aiutare a stare a galla fino all’arrivo
dei soccorritori i passeggeri che sci-
volavano giù dalla carlinga e, non
riuscendo ad aggrapparsi all’ala del
relitto, finivano nell’acqua gelida e
mossa, sferzata da quella stessa tra-
montana che forse aveva dato origi-
ne al dramma.

GENOVA Nell’astanteria dell’ospe-
dale di Sestri Ponente, un crocchio
agitato di persone - medici, infer-
mieri, giornalisti, compagni di
squadra - circonda il piccolo gran-
de eroe della tragedia del Dornier
328. Marco Selis, 15 anni, non rie-
sce a star fermo un momento, an-
cora in preda all’eccitazione della
drammatica esperienza che ha vis-
suto da protagonista. Si stringe al
corpo esile ma traboccante di ener-
gia un camice verde da chirurgo, i
suoi vestiti fradici sono ammuc-
chiati un angolo.

«Stavamo atterrando - racconta -
quando l’aereo si è inclinato ed è
uscito di pista. C’è stata una botta
forte e l’acqua ha cominciato a en-
trare da tutte le parti. Poi ho visto
un signore che cercava di aprire un
portellone, ma non ce la faceva. Al-
lora mi sono sganciato dalla pol-
troncina e sono andato a vedere se
riuscivo a fare qualcosa. Ho tirato,
spinto e scrollato con tutte le forze
e alla fine il portellone ha ceduto e
mi è caduto addosso....ma state
tranquilli, non mi sono fatto male,
non mi è successo niente.... co-
munque, quando ho aperto, il ma-
re era già a livello del bordo infe-
riore, due uomini si sono subito
tuffati fuori, io sono uscito per ter-
zo, e poi via via tutti gli altri».
Mentre Marco a Genova racconta,

suo padre a Cagliari, in attesa di
imbarcarsi sul volo che l’Alitalia ha
organizzato per i familiari degli
areo-naufraghi, trattiene a stento
l’emozione davanti alle telecamere.
«Sono il padre - spiega - di un ra-
gazzo che per un’ora ho creduto
morto. La mia adesso è una felicità
immensa. Che per di più sia stato
lui ad aprire il portellone, per il
momento ha poca importanza,
nessuna importanza di fronte al
miracolo che il mio figliolo è vivo e
non si è fatto niente».

Intanto, mentre una gru e varie
squadre di tecnici stanno cercando

di recuperare il relitto, cominciano
ad accavallarsi le ipotesi sulle cause
e la dinamica del gravissimo inci-
dente. Mario Rusconi, amministra-
tore delegato della Minerva Airli-
nes afferma che il Dornier 328 «è
uscito di pista a causa di una forte
ed improvvisa raffica di vento».
Nessun dubbio, da parte della com-
pagnia, sull’efficienza del velivolo,
costruito un anno e mezzo fa, e sul-
la correttezza dell’operato del co-
mandante del volo, Alessandro Del
Bono. «È uno dei nostri migliori pi-
loti - ha spiegato Rusconi - con
duemila ore di volo su questo tipo

di areo e con altre quattromila ore
di volo accumulate su velivoli di al-
tre grosse compagnie».

«Ma il vento - replica il presiden-
te del Cristoforo Colombo Guido
Raimondi - soffiava attorno ai 19
nodi, una intensità assolutamente
compatibile con i parametri di volo
delle varie compagnie, certamente
al di sotto della soglia di rischio.
Quello che ci risulta è che l’atter-
raggio è stato molto lungo, cioè
che l’aeromobile ha toccato terra
quando ormai il pilota non aveva
più tempo e spazio di controllo per
riuscire a rimanere all’interno della
pista».

Raul Marconi, comandante del-
l’Anpac, afferma dal canto suo che
quella dell’atterraggio troppo «lun-
go» è al momento «solo una illa-
zione»; ma ammette che con un
vento a 19 nodi, in un aeroporto
come quello di Genova, si può par-
lare di «situazione nella norma».
Altrettanto cauto il Procuratore
della Repubblica Francesco Meloni
che, accorso all’aeroporto con alcu-
ni sostituti, rinvia ogni ipotesi al-
meno alle prime concrete risultan-
ze dell’inchiesta; «attendiamo - di-
ce - che il relitto sia recuperato e
traslocato a terra, possibilmente in
un hangar, a disposizione dei peri-
ti».

R.Mi.
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■ IL MURETTO
SFONDATO
L’urto ha divelto
il carrello anteriore
Sarebbero tutti morti
annegati se il giovane
non avesse aperto
il portellone posteriore

Marco Selis, il giovane che è riuscito ad aprire il portellone dell’aereo Rosas/Ansa


